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Abstract   
 
La ricerca didattica nelle scienze motorie e sportive ha evidenziato significativi progressi 
riguardo l’analisi disciplinare, la selezione dei compiti motori e delle modalità organizzative 
in diversi contesti formativi. Insegnare competenze motorie, sollecita non solo la selezione 
dei compiti motori e delle modalità organizzative ma soprattutto l’analisi delle modalità 
attraverso cui proporre il compito motorio. Emerge la necessità di analizzare i modelli di 
riferimento per la didattica delle attività motorie in relazione ai modelli emergenti del-
l’apprendimento motorio (Arufe-Giráldez et al.,2023). 
Il modello degli stili d’insegnamento (Mosston & Ashworth, 2008; Pill et al.,2023) 
esprime diverse modalità d’interazione insegnante-allievo-allievi, compito motorio-allievo-
ambiente, utilizzo di attrezzi, modalità organizzative, variabilità della pratica.  
Il contributo si propone di presentare il modello degli stili d’insegnamento; analizzare le 
differenze tra gli stili d’insegnamento; individuare le relazioni tra stili d’insegnamento e le 
modalità di apprendimento. 
L’interazione e la variazione di stili d’insegnamento diversi, di riproduzione e di produzione 
consentono di differenziare ed adattare la comunicazione educativa lungo un continuum 
che procede dalla proposta dei compiti motori in cui prevale la centralità delle scelte e de-
cisioni dell’insegnante alla proposta dei compiti motori, uso di attrezzi e delle modalità 
organizzative in cui prevale quella dell’allievo, nonché un frequente e sistematico rapporto 
reciproco.  
 
Educational research in motor and sports sciences has highlighted significant progress re-
garding disciplinary analysis, the selection of motor tasks and organizational methods in 
different training contexts. Teaching motor competencies requires not only the selection 
of motor tasks and organizational methods but above all the analysis of the methods 
through which to propose the motor task.  
The need emerges to analyze the reference models for teaching motor activities in relation 
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to the emerging models of motor learning (Arufe-Giráldez et al., 2023). 
The teaching styles model (Mosston & Ashworth, 2008; Pill et al., 2023) expresses dif-
ferent modes of teacher-pupil-pupil interaction, motor task-pupil-environment, use of 
tools, organizational methods, variability of practice. 
The contribution aims to present the teaching styles model; analyze the differences be-
tween teaching styles; identify the relationships between teaching styles and learning 
methods. 
The interaction and variation of different teaching, reproduction and production styles 
make it possible to differentiate and adapt educational communication along a continuum 
that proceeds from the proposal of motor tasks in which the centrality of the teacher’s 
choices and decisions to the proposal prevails of motor tasks, use of tools and organiza-
tional methods in which that of the student prevails, as well as a frequent and systematic 
mutual relationship. 
 
 
Parole Chiave: apprendimento motorio; competenza motoria; stili d’insegnamento; va-
riabilità della pratica; mediazione didattica. 
Keywords: educational mediation, motor learning; motor competence; teaching styles; 
variability of practice. 

 
 
 

1. Introduzione 
 

Promuovere apprendimenti personalizzati, funzionali alle competenze motorie, è uno di temi 
centrali dell’Educazione Fisica di Qualità. La ricerca didattica nelle Scienze Motorie e Sportive, 
ha evidenziato significativi progressi riguardo l’analisi disciplinare, la selezione dei compiti motori 
e delle modalità organizzative in diversi contesti formativi. Gli studi sul comportamento del-
l’insegnante (Rink,2002) e sulle modalità di insegnamento e, indirettamente, sulle modalità di 
apprendimento degli allievi, richiederebbero ulteriori approfondimenti, soprattutto per valutare 
gli effetti sui diversi fattori della competenza motoria, le abilità, le conoscenze, gli atteggiamenti 
ed i loro rapporti reciproci (Pill et al.,2023).  

Nel corso degli anni anche per consuetudine e per diverse ragioni, all’educazione fisica è 
stato attribuito meno valore rispetto ad altre aree tematiche all’interno di un contesto educativo 
e del curricolo scolastico. Tuttavia, recenti ricerche (Ramires et al.,2023) hanno rivelato, al con-
trario, che l’educazione fisica e le attività motorie extracurriculari svolgono un ruolo ineludibile 
per il processo educativo.  

L’educazione fisica e lo sport sono associati a un’ampia gamma di attività e di benefici sottesi 
e correlati, per la crescita della persona (Bailey, 2006; Ramires et al.2023). gli effetti dell’inse-
gnamento non si evidenziano, semplicemente, attraverso la pratica motoria o specifiche modalità 
organizzative ma richiedono intenzionalità didattica, attraverso l’analisi del compito motorio, 
le modalità di proposta del compito, le modalità organizzative, la scelta degli attrezzi e degli 
spazi-ambienti in cui si svolgono le attività. Il tipo di approccio metodologico è fondamentale 
poiché consente la mediazione educativa e didattica ed arricchisce i contenuti di necessarie va-
lenze formative. 

La scelta dello stile d’insegnamento favorisce la connessione dei contenuti con le modalità 
di apprendimento dell’allievo; è ineludibile per promuovere interventi didattici personalizzati e 
la mediazione didattica, in uno specifico setting formativo. 
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2. La competenza motoria 
 

La definizione di competenza motoria genera, talvolta, incertezza per la sua complessità, poiché 
non si identifica soltanto con una prestazione motoria o sportiva – un’abilità motoria – ma coin-
volge fattori diversi della persona ed i loro reciproci rapporti. Una competenza motoria, cioè, 
esprime l’integrazione di conoscenze (i saperi che sottendono l’esecuzione di un compito, di un’at-
tività motoria, le definizioni, i termini, le regole), abilità motorie (il repertorio dei saper fare) e 
comportamenti/atteggiamenti (saper essere) espresse sulla base delle capacità personali 
(Ubaldi,2005). 

La competenza motoria ha una struttura complessa poiché è costituita dall’integrazione di 
fattori diversi e complementari che si esprimono in un determinato contesto formativo.  

Sul piano didattico emerge la necessità di: a. insegnare agli allievi abilità motorie, conoscenze 
ed atteggiamenti, riferiti agli ambiti dei 4 nuclei tematici delle Indicazioni Nazionali ed ai loro 
rapporti; b. promuovere interconnessioni ed applicazioni (concrete e contestuali) tra i fattori 
della competenza motoria, cioè attraverso la consapevolezza individuale del percorso compiuto 
e  degli esiti raggiunti; c. promuovere diverse modalità di apprendimento dell’allievo, in relazione 
ai bisogni individuali ed alle peculiarità dei saperi disciplinari riferiti alle attività motorie e spor-
tive nonché ai contesti in cui si svolgono.  

Promuovere le connessioni tra abilità, conoscenze, atteggiamenti dell’allievo, non dipende 
solo dal repertorio di contenuti e modalità organizzative proposto ma richiede la variazione delle 
modalità di organizzazione del setting didattico e della comunicazione educativa. 

Come promuovere diverse modalità di apprendimento?  
Emerge la necessità educativa di individuare ed utilizzare un dispositivo didattico che consente 

di modulare i diversi canali di apprendimento dell’allievo, dall’apprendimento per ricezione-
meccanico a quello per scoperta/risoluzione dei problemi-significativo. 

 
 

3. Modelli didattici in Educazione Fisica 
 

Negli ultimi anni si è moltiplicata la ricerca nel campo dei modelli pedagogici utilizzati nel-
l’Educazione Fisica scolastica. La crescita è così elevata che è necessario effettuare un rapido ri-
passo per individuare quali modelli esistono attualmente e quali stanno emergendo. Si è passati 
da modelli didattici esclusivamente dipendenti dal comportamento dell’insegnante a modelli 
ancorati a metodologie attive, in cui il vero nucleo dell’apprendimento è la corporeità e l’attività 
motoria dell’allievo. Ad esempio, l’utilizzo di diversi modelli pedagogici, supportati da abbon-
danti evidenze scientifiche, confermano miglioramenti nell’apprendimento legati agli ambiti 
motorio, sociale, affettivo-emotivo e/o cognitivo. Il numero di pubblicazioni scientifiche sui 
modelli pedagogici in educazione fisica è sensibilmente aumentato negli ultimi anni (Arufe-Gi-
ráldez et al., 2023). Parallelamente a questo aumento delle pubblicazioni, si è verificata anche 
una diffusa confusione terminologica legata alla metodologia utilizzata nei processi di insegna-
mento-apprendimento.  

Pertanto, nella letteratura scientifica, si possono trovare termini diversi che a volte vengono 
usati in modo intercambiabile, come modelli pedagogici, approcci pedagogici, strategie di in-
segnamento, strategie di apprendimento, stili di insegnamento. La metodologia didattica è uno 
degli elementi curriculari non prescrittivi, a differenza degli obiettivi, dei contenuti o della va-
lutazione che lo sono. Ciò significa che ogni insegnante può avvalersi di metodologie didattiche 
diverse. È possibile individuare strategie didattiche che si concentrano su un singolo elemento 
del processo di insegnamento-apprendimento (il comportamento dell’insegnante); un secondo 
livello costituito da stili di insegnamento basati su due elementi, la produzione dell’insegnante 
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e dell’allievo e i cui Autori principali sono stati Mosston e Ashworth (2008); un terzo livello, 
relativo, in particolare, ai metodi di insegnamento, in cui si ritrovano i tre fattori interconnessi, 
il docente, gli studenti ed i contenuti da insegnare (Metzler & Colquitt, 2021).  

 
 

4. Gli stili d’insegnamento in Educazione Fisica 
 

Parallelamente alla ricerca sui contenuti disciplinari ed interdisciplinari, diviene prioritario, per-
tanto, orientare il focus sulla conoscenza delle modalità d’insegnamento per promuovere l’ap-
prendimento delle competenze motorie. A tal fine è necessario concepire un insegnamento della 
pratica motoria basato su modelli che rinviano sistematicamente ad evidenze scientifiche o a 
prassi riconosciute come efficaci e di qualità (Pesce,2015; Casey & MacPhail, 2018).  Un mo-
dello integratore pedagogico-didattico in cui l’allievo procede da una situazione di totale dipen-
denza dal docente ad una di totale autonomia del proprio apprendimento, è riconducibile alla 
scuola americana di Mosston & Ashworth (2008). 

Il modello degli stili d’insegnamento consente di promuovere i legàmi tra i fattori della com-
petenza e la loro trasferibilità nei diversi contesti e di adattare le proposte didattiche alle (diffe-
renti) modalità di apprendimento degli allievi. Gli stili di insegnamento (Mosston &Ashworth, 
2008), consentono di variare le relazioni insegnante-allievo-allievi attraverso la scelta degli stili 
di riproduzione e degli stili di produzione secondo gli obiettivi formativi, gli ambienti-spazi uti-
lizzati, l’adattamento alle differenze individuali degli allievi.  

È possibile variare e modulare le risposte motorie dell’allievo e le relazioni insegnante-al-
lievo-allievi attraverso gli stili di riproduzione e gli stili di produzione.  Essi riflettono la varietà 
delle relazioni e degli scenari pratico-organizzativi che l’insegnante riesce a generare e proporre 
al gruppo-classe. 

La scelta e la variazione degli stili d’insegnamento consentono di proporre e variare i conte-
nuti disciplinari, le modalità organizzative, l’uso di strumenti e degli spazi/ambienti, hanno ef-
fetti diversi sui processi di apprendimento dell’allievo, cioè sulle modalità e sui tempi di 
apprendimento di ciascun allievo, consentono di stabilire la relazione educativa e la mediazione 
didattica. 

In particolare, gli stili di riproduzione caratterizzano, infatti, un’interazione insegnante-allievo 
in cui il massimo grado di decisione didattica è attribuita all’insegnante (scelta del compito mo-
torio e delle modalità organizzative; durata; numero di ripetizioni / serie; intervalli; varianti ese-
cutive; attrezzi; spazi; composizione dei gruppi). L’insegnante propone compiti motori 
predefiniti, in sequenza lineare-sequenziale e chiusi nelle possibilità di risposta, in cui si procede 
dal facile e noto al difficile e meno noto o dal semplice al complesso; l’allievo esegue numerose 
ripetizioni, ricorrendo alla memoria per richiamare continuamente precedenti esperienze mo-
torie 

Proporre compiti motori attraverso stili d’insegnamento di produzione sollecita processi di 
apprendimento, non lineari, basati sulla variazione dei vincoli spazio-temporali, quantitativi e 
qualitativi e sui loro rapporti. In particolare, l’insegnante attraverso gli stili della scoperta guidata 
e del problem-solving, richiede agli allievi compiti motori con numerose varianti esecutive, ori-
ginali e creative, scaturite anche dalla rielaborazione di varianti ed abilità già apprese in contesti 
diversi.  

Secondo tale modello, è il comportamento dell’insegnante ad attivare diverse modalità di 
apprendimento.  

Come proporre un compito motorio orientato alle competenze? Come richiedere compiti 
motori differenti e differenziati? Quali domande rivolte all’allievo ed al gruppo, attivano stili 
d’insegnamento di produzione, generano risposte motorie divergenti e trasferibili e promuovono 

Sessione 2   |  371  |  Formazione degli insegnanti e sviluppo professionale 



conoscenze dichiarative correlate? Come strutturare episodi e scenari di apprendimento signifi-
cativi? 

In tab. 1 sono presentati gli stili d’insegnamento di riproduzione ed i relativi comportamenti 
dell’insegnante correlati, attraverso cui proporre al gruppo-classe compiti motori predefiniti e 
controllabili nei vari parametri (durata, intensità/difficoltà, intervalli, uso di attrezzi).  

Le varianti esecutive dei compiti motori sono predefinite ed il feedback proviene, prevalen-
temente, dall’insegnante. 

 

 
Tab. 1 – Gli stili di Riproduzione 

 
 
In tab. 2 sono presentati gli stili di produzione, in cui l’insegnante propone compiti motori 

prevalentemente in condizioni didattiche aperte e in cui gli allievi potranno sperimentare au-
tonomamente, o guidati dall’insegnante, la variabilità della proposta motoria, cioè diverse va-
rianti esecutive, spazio-temporali, quanti-qualitative di un compito motorio e/o combinarle tra 

Stili di  
Riproduzione Gli Stili d’insegnamento. Come proporre il compito motorio?

Comando

Tutti gli allievi (anche contemporaneamente) eseguono il compito secondo le indica-
zioni dell’insegnante (es., tipologia: lanci, salti, arrampicata, ecc., livello di difficoltà 
predefinito, durata, serie, ripetizioni, uso di attrezzi). L’insegnante scompone l’abilità 
motoria e dimostra il modo corretto di eseguirla, fornendo feedback al gruppo.

Pratica

L’insegnante predispone differenti modalità organizzative: compiti individuali, a coppie, 
in gruppo, staffette, percorsi, circuiti, giochi. L’insegnante avvia il processo di appren-
dimento (o di consolidamento) di un’abilità motoria proponendo il compito in condi-
zioni facili e facilitate, il numero di varianti esecutive è modulato secondo lo stadio del 
processo di apprendimento; es saltare con la funicella a piedi pari uniti; eseguire una 
capovolta in avanti ed arrivo in piedi, ecc.  
La difficoltà esecutiva, le ripetizioni, la durata, l’uso di un attrezzo sono definite dal-
l’insegnante. 

Reciprocità

Il gruppo-classe è organizzato in sottogruppi /coppie; due allievi operano insieme su 
un compito motorio, con relativi criteri di esecuzione, proposto dall’insegnante.  
Un allievo esegue il compito mentre l’altro fornisce al compagno feedback sull’esecu-
zione.  
Ci sono riuscito? Come l’ho eseguito? I tempi di esecuzione motoria e di osservazione 
si alternano. 

Auto-verifica

L’allievo esegue un compito motorio ed impara ad auto-valutarsi. L’insegnante fornisce 
una semplice lista di compiti da svolgere (ad es., saltare con la funicella, lanciare la palla 
ad una mano verso un bersaglio fisso, eseguire un passaggio-ricezione cin corsa, ecc.), 
secondo criteri predefiniti ed una scheda di autoverifica; l’allievo ed il gruppo procedono 
alle attività motorie successive quando acquisiscono la necessaria padronanza o dopo 
un tempo definito.

Inclusione

L’insegnante individua un compito motorio /un’attività, tra gli ambiti disciplinari e la 
programmazione curriculare, in cui sono presenti diversi livelli di difficoltà. Si propon-
gono livelli di difficoltà personalizzati per ciascun allievo / sotto-gruppo. Es., Lanciare 
una palla in un canestro: diversi livelli di difficoltà implicano la modulazione delle va-
rianti esecutive (vicino-lontano; alto-basso; lontano-vicino; pesante-leggero; ad una o 
due mani, fermo-camminando-correndo). Gli allievi possono decidere di eseguire il 
compito più facile o più difficile variando i livelli esecutivi, integrando così le abilità 
motorie già apprese.
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loro; ogni allievo sperimenta, esegue, ripete ed esprime, variando, il proprio vocabolario moto-
rio. 

 

 
Tab. 2 – Gli stili di produzione 

 
 

5. Apprendimento motorio e Mediazione didattica 
 

In Educazione Fisica, nei diversi gradi d’istruzione, emerge il bisogno di acquisire, in modo 
complementare, oltre ad un ampliamento quantitativo dei contenuti, anche un maggiore e di-
verso orientamento metodologico, riguardo le modalità di insegnamento e le conseguenti mo-
dalità di apprendimento delle competenze motorie degli allievi, gli effetti di mediazione del 
processo didattico in relazione ai contesti, sulla base di studi provenienti dalle neuroscienze e 
dalle relative implicazioni metodologiche (Gola, 2021).  

Stile di Produzione Ruolo dell’insegnante e dell’allievo

Scoperta Guidata

L’insegnante invita gli allievi a scoprire le varianti esecutive di un’abilità motoria, 
le modalità di utilizzo di un attrezzo, la gestione di uno spazio, attraverso speci-
fiche domande; gli allievi sperimentano ed eseguono diverse varianti esecutive 
finché non giungono a scoprire quella o quelle che l’insegnante vorrebbe che 
loro scoprissero (varianti attese). Es., in quanti modi possiamo…. lanciare avanti? 
(in piedi, seduti, camminando, correndo, ad una mano, a due mani dall’alto, 
lungo-corto, lontano-vicino, dentro-fuori un cerchio, un bersaglio; in quanti 
modi possiamo…saltare nei cerchi posti in successione? (a piedi pari uniti, 
avanti-indietro; ad un piede, a piedi pari uniti-divaricati, ecc).

Produzione divergente

L’insegnante chiede agli allievi di risolvere un problema motorio ricorrendo al 
repertorio personale di abilità motorie e di conoscenze. La risposta motoria è 
completamente aperta.  
Gli allievi rispondono alla domanda/proposta motoria dell’insegnante attraverso 
soluzioni motorie numerose e diverse, originali, creative. Es., chi riesce a… spo-
starsi tra i cerchi… senza camminare o saltare?  [quadrupedia]; A coppie, come 
spostarsi in avanti in uno spazio definito…senza usare le gambe?... [gioco della 
carriola]; come rappresentare una storia utilizzando solo posture e gestualità? 
[vincoli: spazio definito, nessun attrezzo codificato]; come trasportare una 
palla… senza usare le mani né i piedi ?....

Stile del Programma  
Individuale a Scelta 

dell’Allievo

L’insegnante sceglie un ambito disciplinare (es.: espressività corporea) ma è l’al-
lievo a prendere la maggior parte delle decisioni sulla propria esperienza motoria. 
L’allievo decide ciò che vuole imparare all’interno della programmazione dell’in-
segnante, e poi presenta una sequenza mimico-gestuale personale con la super-
visione dell’insegnante.

Autonomia dell’Allievo 
con Supervisione del 

Docente

Gli allievi decidono l’ambito disciplinare, es. i giochi di gruppo con i piccoli at-
trezzi. L’insegnante fornisce i criteri esecutivi di base ma l’allievo ed il gruppo 
è/sono responsabili dell’organizzazione e dello svolgimento.  
L’insegnante, se necessario, può aiutare il gruppo attraverso feedback.

Auto-apprendimento

L’allievo decide completamente l’oggetto dell’apprendimento, un nuovo 
ambito/tema (es., conosciamo… i giochi tradizionali nei diversi Paesi; i nuovi 
Sport; conosciamo…come funziona il nostro corpo: attività motorie e alimen-
tazione, Giochi e tecnologie, ecc) ricercando approfondimenti ed esperienze da 
attuare in palestra
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L’importanza di variare gli stili d’insegnamento, variando le modalità organizzative dei com-
piti motori, è riconducibile all’analisi degli effetti di ciascuno stile sui processi di apprendimento 
motorio (Byra, 2018; Pill et al.2023).  Infatti, gli stili d’insegnamento hanno effetti ineludibili 
sui processi di apprendimento motorio e sui fattori correlati e sottesi che non riguardano, quindi, 
solo le capacità organico-metaboliche e coordinative ma, altresì, coinvolgono i processi cognitivi 
e metacognitivi.  

In particolare, gli stili di produzione, promuovono un processo didattico non-lineare, in ac-
cordo all’approccio ecologico-dinamico dell’apprendimento (Newell,1986). Al centro di tale 
quadro pedagogico individuiamo l’apprendimento esplorativo, con un’enfasi sull’incoraggia-
mento di soluzioni motorie personalizzate (Chow & Atencio,2014).  

Da questa prospettiva, l’insegnante promuove nei bambini la libertà di esplorare un ambiente 
di apprendimento attentamente progettato (scenario), attraverso proposte didattiche guidate da 
vincoli spazio-temporali, quantitativi-qualitativi che si tradurranno nell’esecuzione di soluzioni 
motorie non standardizzate ma creative, originali, non predefinite. 

Il termine mediazione in pedagogia e in didattica è comunemente utilizzato per indicare l’in-
cidenza di una variabile nel processo educativo, al fine di facilitare le relazioni con altre varia-
bili. 

Le esperienze di apprendimento mediate dall’insegnante, pertanto, sono orientate a: 
 

a) promuovere la consapevolezza riguardante ambiti, contenuti e metodologie;  
b) instaurare una relazione educativa efficace con gli allievi; 
c) predisporre le condizioni ottimali per facilitare il raggiungimento di determinati obiettivi 

di apprendimento; 
d) favorire l’inclusione sociale e la partecipazione di tutti gli allievi.  

 
Le abilità, le conoscenze ed i comportamenti, infatti, non sono il risultato dell’esposizione 

diretta a determinati stimoli (unicamente in un rapporto di causa-effetto), ma si acquisiscono 
attraverso l’azione e/o l’interazione di uno o più mediatori: l’insegnante si interpone e interviene 
in maniera intenzionale con comportamenti precisi, utilizzando modalità comunicative diverse 
e adattate, variando le metodologie di insegnamento, le modalità organizzative dei contenuti 
tra l’alunno/gli alunni e le fonti di stimolo (ad es. un determinato compito motorio).  

Attraverso gli stili di produzione si promuove, prevalentemente, una pedagogia non-lineare, 
orientando l’esperienza motoria verso un approccio incentrato sul bambino; gli insegnanti me-
diano-guidano l’apprendimento dei bambini modificando i vincoli/varianti del compito motorio 
per favorire l’acquisizione di abilità motorie che saranno funzionali al compito da svolgere.  

 
 

5. Conclusione  
 

L’insegnamento dell’educazione fisica richiede una decisa svolta non solo organizzativa, per pas-
sare da un approccio tradizionale, incentrato prevalentemente sull’insegnante che predefinisce 
i compiti motori e i parametri correlati (durata, varietà, intensità, difficoltà, intervalli), ad un 
approccio in cui si adatta il compito alle capacità dell’allievo, si valorizzano le competenze del-
l’allievo che scopre, sperimenta, esegue e ripete nuove varianti di un compito, l’uso di un attrezzo, 
o risolve autonomamente problemi motori per adattarsi alle situazioni variabili di un gioco. In 
tal modo le valenze formative dell’esperienza corporea assumono stabilità e significatività. 

Conseguentemente, gli indirizzi attuali della ricerca didattica devono proiettarsi sul processo 
d’insegnamento e apprendimento, dinamico ed interattivo, sui rapporti insegnante-allievo, ov-
vero sul passaggio da come l’insegnante insegna a come gli allievi apprendono. La scelta dei con-
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tenuti, ovvero dei compiti motori e delle relative modalità organizzative, è interconnessa alle 
modalità di apprendimento che dipendono e variano in relazione alle consegne ricevute dall’in-
segnante e dalle modalità di risposta motoria richieste. 

Infine, giova ricordare che il campo di studi della neurodidattica, ha ampliato le conoscenze 
sui processi di insegnamento-apprendimento, focalizzando l’attenzione sul soggetto che apprende, 
sulle modalità d’interazione con l’insegnante e sugli ambienti e contesti in cui si realizza il processo 
educativo. 
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